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sopraffazione, la paura degli altri, degli estranei e dei lontani che giungono nelle nostre terre e 
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speravamo che il Signore ci liberasse dal male, dal dolore, dalla sofferenza, dalla paura, 
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IL VIANDANTE CHE CI APRE GLI OCCHI  
I due giorni nel nord est di Benedetto XVI 

Avvenire 10 maggio 2011 – Mimmo Muolo  
 
«Confermare i fratelli nella fede». Nei due giorni trascorsi nel Nord-Est Benedetto XVI ha fornito 

un’interpretazione estremamente moderna della 
perenne missione di Pietro. 
Con le sue parole e i suoi gesti, infatti, il Papa ha 
continuato ad approfondire una delle lineeguida del 
suo Pontificato: ricordare, e dimostrare, agli uomini un 
po’ distratti e un po’ delusi di questo inizio di terzo 
millennio che la fede cristiana non solo è plausibile sul 
piano della razionalità, ma anche bella da vivere, 
perché da essa può promanare sia la felicità personale 
sia il bene comune. 
In sostanza è sembrato di rivedere sulle strade del 
Triveneto un remake  
dell’episodio evangelico di Emmaus, che la liturgia ha 
proposto proprio domenica scorsa. Un Viandante si è 

affiancato agli uomini e alle donne di un’area d’Italia di generose tradizioni, ma oggi toccata dallo 
scoramento e agitata da venti di chiusura egoistica, dopo una lunga stagione di speranze e di 
proficuo sviluppo. 
Quel Viandante, semplicemente invitando a guardarsi intorno, ha spiegato tutto ciò che riguarda la 
storia, l’arte, la vita, l’economia – in una parola la cultura – di queste terre, alla luce di una sola 
parola. Piccola come un granellino di senape, ma capace di generare la possente pianta di una civiltà 
che per secoli si è irradiata nel bacino del Mediterraneo e in una vasta area della Mitteleuropa. La 
parola più usata dal Viandante è 'fede'. Un filo conduttore con cui Benedetto XVI ha cucito non solo 
i sette discorsi rivolti a diversi interlocutori (dagli uomini di cultura ai vescovi del Triveneto, dai 
laici impegnati ai semplici fedeli), ma ha anche tenuto insieme passato, presente e futuro. 
Il ragionamento del Papa è chiarissimo. Se è proprio grazie al cristianesimo che il Triveneto ha 
acquisito la sua fisionomia, la sua ricchezza (non solo culturale), la sua stabilità, perché oggi una 
tale profonda radice dovrebbe essere sacrificata sull’altare dell’«edonismo e del consumismo 
materialista» che generano una società liquida, cioè senza punti precisi di riferimento, e perciò 
straniante? Ecco allora che per il Papa, «confermare i fratelli nella fede» significa riaffermare che il 
Vangelo è stato e può essere ancora «la più grande forza di trasformazione del mondo». Significa 
accoglienza dello straniero al posto della «paura degli altri e dei lontani che giungono nelle nostre 
terre e sembrano attentare a ciò che siamo». Significa speranza creativa al posto del timore del 
futuro, difesa della vita e della famiglia al posto della cultura della morte, economia solidale al 
posto della smodata ricerca del profitto. Tutti temi che – non a caso – sono anche al centro del 
dibattito politico di questo nostro travagliato momento storico. 
E qui davvero il discorso di Benedetto XVI, scevro da ogni 'piccola' preoccupazione, è rivolto a 
tutti. All’Europa che dal cristianesimo ha ricevuto la sua forza e la sua identità e che oggi invece 
sembra volersi difendere dal Vangelo, quasi fosse un invasore. All’Italia che ha bisogno di ritrovare 
slancio progettuale e coesione interna. Al Nord-Est che proprio sulla coscienza degli splendori del 
passato remoto e recente può fondare la sua speranza di rinascita dopo la crisi. 
Alla fine della sua visita, il Papa Viandante ha di nuovo aperto gli occhi agli uomini e alle donne 
che ha incontrato. Realizzando di fatto l’auspicio con cui il rappresentante della massima istituzione 
culturale di Venezia, il laico presidente della Biennale, Paolo Baratta, aveva salutato il suo arrivo. 
«Riaccendere le luci oggi fulminate che ci consentano di guardare lontano». In altri termini 
«confermare i fratelli nella fede». 
 



3 
 

 

PER DODICI SECOLI UN PONTE TRA OCCIDENTE E ORIENTE  
Centro nevralgico per l’Impero romano, originale e autonoma, darà vita a dozzine di nuove diocesi  

Avvenire - dal nostro inviato ad Aquileia  Matteo Liut  

« N on sapremo mai quando e come giunse precisamente il cristianesimo in Aquileia: è probabile 
che nell’intensità costante dei contatti con il Mediterraneo orientale, siano giunti proprio di là i 

primi fermenti positivi del nuovo 
Verbo». Così lo storico Sergio Tavano, 
presidente onorario dell’Istituto di 
storia sociale e religiosa di Gorizia, 
descrive le origini della Chiesa 
aquileiese. 

 «L’originalità, spesso autonoma, delle 
conquiste architettoniche cristiane 
primitive di Aquileia e la ricchezza e la 
pregnanza contenutistica dei suoi 
mosaici pavimentali – aggiunge lo 
studioso – riflettono un gusto, una 
sensibilità, un impegno religioso e 

culturale, un’intensità di vita spirituale insomma che può essere spiegata soltanto come effetto 
d’una cultura cristiana profondamente e capillarmente attiva, permeante la vita della città a tutti i 
livelli». 

Aquileia era una colonia romana fondata nel 181 a.C. e divenuta poi capitale della X Regione 
augustea, 'Venetia et Histria'. Abitata da decine di migliaia di persone (forse 200 mila), la città era 
un centro nevralgico d’importanza strategica per l’Impero. La leggenda vuole che a evangelizzarla 
sia stato lo stesso san Marco, ma gli storici concordano nell’individuare dietro a questa tradizione 
un particolare legame con la Chiesa di Alessandria. Una cosa è certa: da un punto di vista pastorale, 
teologico e liturgico Aquileia visse una sua originalità che la poneva a cavallo tra Occidente e 
Oriente. 

 Dell’Aquileia romana restano tutt’oggi testimonianze di grandezza, come il porto antico, il foro, i 
pavimenti delle ville patrizie, ma dell’Aquileia cristiana la testimonianza più grande sono proprio le 
numerose diocesi nate nel centro dell’Europa dalla sua opera missionaria. Il patriarcato di Aquileia 
(568-1751) nel Medioevo era la più grande diocesi e metropolia ecclesiastica europea: una tela 
complessa fondata sul contributo di autentici 'padri' sia nella testimonianza personale di fede, che 
nella capacità di rielaborare un pensiero saldo e strutturato attorno al nucleo della fede cristiana. 
Questa immensa 'casa' rappresentata dalla tradizione aquileiese, che univa popoli latini, slavi e 
germanici, poteva infatti contare su colonne come san Cromazio o san Paolino II, ma anche sul 
contributo di san Girolamo (traduttore della Bibbia in latino) o di Rufino (traduttore in latino di 
molti padri orientali come Origene). La solidità di questo mosaico di voci si accompagnò sempre 
con la piena consapevolezza della propria originalità, affermata fino al punto di rompere per un 
periodo, nel VII secolo, la comunione con Roma perché in disaccordo con alcune decisioni prese 
durante il II Concilio di Costantinopoli, in contrasto, secondo gli aquileiesi, con quello di 
Calcedonia. 

Patriarcato 

Oggi sono ben 36 le diocesi che si sono alimentate alla comune radice della Chiesa madre di 
Aquileia e appartenevano all’antica metropolia: in Italia tutto il Triveneto, con Mantova e Como; in 
Slovenia Capodistria, Lubiana, Maribor, Celje, Novo Mesto, Murska Sobota; in Croazia Parenzo-
Pola, Veglia e Zagabria. Fino all’VIII secolo, poi, appartenevano alla metropolia anche alcune 
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diocesi austriache e tedesche, incluse MonacoFrisinga, di cui fu arcivescovo Joseph Ratzinger, e 
RatisbonaPassau, dove lo stesso Ratzinger fu docente universitario (le altre sono: per l’Austria 
Innsbruck, Salisburgo, Klagenfurt, Graz, Eisenstadt, Vienna, Linz; per la Germania Augusta). A 
queste si aggiungono altre 21 diocesi oggi soppresse. 
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AQUILEIA  
La Salvezza in un mosaico  

il fatto. Oggi il Papa arriva nella città che fu un autentico faro nei primi secoli del cristianesimo. 

Lo documentano la basilica e le sue straordinarie ricchezze artistiche 

Avvenire - dal nostro inviato ad Aquileia  Antonio Paolucci  

« Mille anni – dice la Bibbia – agli occhi di Dio sono come il giorno di ieri che è passato come un 
turno di guardia nella notte». Due «turni di guardia nella notte» accoglieranno oggi il Papa di Roma 

Benedetto XVI quando entrerà nella basilica di Aquileia 
perché la chiesa madre del Friuli è antica di diciassette 
secoli. Una iscrizione latina nel mosaico del pavimento 
dichiara infatti: «Felice te Teodoro poiché con l’aiuto di 
Dio Onnipotente e del gregge che ti ha affidato hai potuto 
costruire questa chiesa e gloriosamente consacrarla». Come 
testimonia un documento del 314, Teodoro era vescovo di 
Aquileia negli anni di Costantino il Grande. Fu lui a volere 
il vasto tappeto policromo in mosaico, grande 750 metri 
quadrati, che porta il suo nome e che costituisce il 
documento iconografico e artistico paleocristiano più 
importante che esista al mondo. Neppure a Roma c’è 
qualcosa di simile. È la dimostrazione più eloquente della 
potenza e della ricchezza di Aquileia negli anni che vedono 
l’Impero scricchiolare nei suoi gangli periferici per la 
pressione di nuovi popoli e l’antica cultura declinare e allo 
stesso tempo trasfigurare nella nuova. 

 È emozionante vedere emergere nei mosaici del pavimento 
voluto dal vescovo Teodoro le iconografie cristiane rampollanti con straordinaria freschezza dal 
vivo tessuto della civiltà figurativa romano- ellenistica. 

 Per chi guarda è come assistere alla nascita di una lingua nuova che trasmette messaggi inauditi e 
che tuttavia utilizza, per farlo, immagini che vengono da una cultura non negata ma al contrario 
assorbita e fatta propria perché santificata dalla Rivelazione. È questo, a ben guardare, il grande 
merito storico della Chiesa romano-cattolica negli anni che vedono diventare cristiano l’Impero 
disteso su tutta la terra. «Seguitemi e vi farò pescatori di uomini. Il Regno dei cieli è simile a una 
gran rete gettata in mare e che ha raccolto ogni genere di pesci. Una volta piena, i pescatori la tirano 
a riva, poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni in ceste e i cattivi li gettano via» (Mt 4,19,13,47-48). 
La metafora di Matteo sulla Salvezza e sul Giudizio è bellissima. Il mosaicista del vescovo Teodoro 
la mette in figura in modo pressoché letterale. Il pescatore guida nell’aperto mare la sua navicella e 
coadiuvato da putti alati tira a bordo la grande rete. Pesci rappresentati con vivido naturalismo 
popolano le acque. Un mosaico come questo avremmo potuto incontrarlo nel triclinio della Coena 

Trimalchionis o in qualcuna delle ville africane frequentate e descritte da Apuleio. Così il mondo 
cristiano fagocita e trasfigura caricandole di significati nuovi le forme consegnate dalla tradizione. 
Anche quando, in un altro comparto musivo, vediamo il serpente marino inghiottire Giona, anche 
quando l’artista è chiamato a mettere in figura i concetti teologici più complessi. 

«Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona di vita.» dice Giovanni nell’Apocalisse (2,1017) e 
ancora: «Io sono il pane vivente disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» 
(Gv 6,51). 

Ed ecco, davanti a noi, nel vasto tappeto musivo del vescovo Teodoro una scena che sembra tratta, 
nel suo schema iconografico, dalle elargizioni di viveri alla plebe frequentemente rappresentate nei 
rilievi marmorei e nei litostrati dell’epoca. Noi vediamo una 'nike' alata che, come un benefico 
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imperatore di fronte al suo popolo, stringe con una mano la corona della vittoria avendo accanto la 
cesta colma di pani. 

È affascinante entrare nella simbologia paleocristiana figurata nella basilica di Aquileia. 
L’iconografia del buon pastore è nota e a quest’epoca è già consolidata. Ma l’artista del vescovo 
Teodoro non si accontenta di riprodurre un modello. Riesce a dare immagine alle sfumature presenti 
nel testo di Giovanni. «Io sono il buon pastore e conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono 
me...» dice l’Evangelista (Gv 10,14, segg.). Quel dettaglio delle pecore che «conoscono» il loro 
pastore non è sfuggito all’ignoto mosaicista. Infatti, all’iconografia tradizionale di matrice 
ellenistica del 'moscoforo' (un giovane uomo che porta sulle spalle l’agnello o il vitellino) si 
aggiunge l’immagine di una pecora che, accanto al pastore, lo 'guarda' alzando la testa, con una 
specie di gratitudine, quasi di affetto 

Dentro la basilica di Aquileia Benedetto XVI sarà come su una linea di confine, sulla faglia che ha 
visto confrontarsi, confliggere e pacificarsi le grandi stagioni della storia. 

Il campanile della basilica di Aquileia è come una meridiana che ha segnato, nei secoli, le grandi 
vicende d’Italia e d’Europa. 

Gli Unni di Attila e i Longobardi, Carlo Magno e gli imperatori del Reich germanico, il leone alato 
di San Marco e le terribili guerre del Novecento, le incursioni turche e i cosacchi dell’armata 
tedesca. Nulla è stato risparmiato al Friuli. « A peste fame et bello libera nos Domine...  »; le antiche 
parole della rogazione si adattano particolarmente bene alla storia di questo lembo d’Italia. Per 
fortuna, i mosaici del vescovo Teodoro e i monumenti di Aquileia romana e cristiana sono arrivati 
fino a noi. A consolazione e a speranza. 

 

«'Io sono il buon pastore': all’iconografia allora già consolidata 
l’artista del IV secolo aggiunge una pecora che alza lo sguardo 
con una specie di gratitudine, di affetto, dando immagine alle 
sfumature del testo di Giovanni» 

 

 

 

 

È affascinante entrare nella 
simbologia paleocristiana. Il 
mondo cristiano fagocita e 
trasfigura caricandole di significati 
nuovi le forme consegnate dalla 
tradizione Anche quando vediamo 
il serpente marino inghiottire 

Giona» 
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INCONTRO CON LA CITTADINANZA SALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVISALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVISALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVISALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI Piazza Capitolo - Aquileia  Sabato, 7 maggio 2011 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Con grande gioia giungo a voi, figli ed eredi dell’illustre Chiesa di Aquileia, e inizio da qui la mia 

visita alle Chiese di queste Terre. A tutti 
voi, Pastori e Autorità civili, fedeli delle 
Diocesi del Triveneto, come pure di quelle 
di Slovenia, Croazia, Austria e Baviera, 
rivolgo il mio cordiale saluto. Ringrazio il 
Sindaco di Aquileia per le sue cortesi 
parole. I resti archeologici e le mirabili 
vestigia artistiche, che rendono Aquileia 
ovunque ben nota, mi invitano in questo 
momento a riandare alle origini di questa 
Città, che sorse nel 181 e prosperò nei secoli 
successivi, come canta il Vescovo poeta 
Paolino: “… bella, illustre, splendida di 
palazzi, famosa per le mura e più ancora per 
le innumerevoli folle dei tuoi cittadini. Tutte 
le città della Venezia ti erano soggette e ti 
avevano fatto loro capitale e metropoli, 

essendo tu fiorente per il tuo clero, e splendida per le chiese, che avevi dedicato a Cristo” (Poetae 

Latini aevi Carolini, in M.H.H., 1881, p. 142). Aquileia nacque e si sviluppò nel pieno della 
potenza dell’Impero, porta tra Oriente e Occidente, luogo di presidio e di scambi economici e 
culturali. 
Ma era altra la gloria di Aquileia! Infatti, ci dice san Paolo, Dio non ha scelto ciò che è nobile e 
potente, ma ciò che per il mondo è debole e stolto (cfr 1Cor 1,27-28). Nella lontana provincia di 
Siria, al tempo di Cesare Augusto, era sorto Colui che veniva a rischiarare gli uomini con la luce 
della Verità, Gesù, figlio di Maria e di Giuseppe, Figlio consostanziale ed eterno del Padre, 
rivelatore dell’intramontabile impero di Dio sugli uomini, del suo disegno di comunione per tutti i 
popoli; Colui che con la sua morte di croce, subita per mano dell’Impero, instaurerà il vero regno di 
giustizia, d’amore e di pace, dando agli uomini che lo accolgono “il potere di diventare figli di Dio” 
(Gv 1,12). Da Gerusalemme, attraverso la Chiesa di Alessandria, giunse anche qui il Lieto 
Annuncio della salvezza di Cristo. Giunse anche in questa Regione romana il seme della grande 
speranza. Quella di Aquileia divenne ben presto, nella Decima Regio dell’Impero, una Comunità di 
martiri, di eroici testimoni della fede nel Risorto, seme di altri discepoli e di altre comunità. La 
grandezza di Aquileia, allora, non fu solo di essere la nona città dell’Impero e la quarta dell’Italia, 
ma anche quella di essere una Chiesa viva, esemplare, capace di autentico annuncio evangelico, 
coraggiosamente diffuso nelle regioni circostanti e per secoli conservato e alimentato. Pertanto, io 
rendo omaggio a questa terra benedetta, irrorata dal sangue e dal sacrificio di tanti testimoni, e 
prego i santi Martiri aquileiesi di suscitare anche oggi nella Chiesa discepoli di Cristo coraggiosi e 
fedeli, votati solo a Lui e perciò convinti e convincenti. 
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La libertà di culto concessa nel IV secolo al cristianesimo non fece altro che estendere il raggio 
d’azione della Chiesa di Aquileia, allargandolo oltre i naturali confini della Venetia et Histria fino 
alla Retia, al Norico, alle ampie Regioni danubiane, alla Pannonia, alla Savia. Andò così 
formandosi la provincia ecclesiastica metropolitana di Aquileia, a cui Vescovi di Chiese assai 
lontane offrivano la loro obbedienza, ne accoglievano la professione di fede, si stringevano ad essa 
nei vincoli indissolubili della comunione ecclesiale, liturgica, disciplinare e perfino architettonica. 
Aquileia era il cuore pulsante in questa Regione, sotto la guida dotta ed intrepida di santi Pastori, 
che la difesero contro il dilagare dell’arianesimo. Fra tutti, ricordo Cromazio - sul quale già mi 
soffermai nella Catechesi del 5 dicembre 2007 -, Vescovo premuroso ed operoso come Agostino ad 
Ippona, come Ambrogio a Milano, “santissimo e dottissimo fra i Vescovi”, come lo definì 
Girolamo. Ciò che fece grande la Chiesa che Cromazio amò e servì, fu la sua professione di fede in 
Gesù Cristo vero Dio e vero uomo. Commentando il racconto evangelico della donna che profuma 
dapprima i piedi, quindi il capo di Gesù, egli afferma: “I piedi di Cristo indicano il mistero della sua 
incarnazione per cui si è degnato di nascere da una vergine in questi ultimi tempi; il capo, al 
contrario indica la gloria della sua divinità nella quale procede dal Padre prima di tutti i tempi…. 
Ciò significa che dobbiamo credere due cose di Cristo: che è Dio e che è uomo, Dio generato dal 
Padre, uomo nato da una vergine… Non possiamo essere salvati altrimenti, se non crediamo queste 
due cose di Cristo” (Cromazio di Aquileia, Catechesi al popolo, Città Nuova, 1989, p. 93). 
 
Cari fratelli, figli ed eredi della gloriosa Chiesa di Aquileia, oggi sono in mezzo a voi per ammirare 
questa ricca e antica tradizione, ma soprattutto per confermarvi nella fede profonda dei vostri Padri: 
in quest’ora della storia riscoprite, difendete, professate con calore spirituale questa verità 
fondamentale. Solo da Cristo, infatti, l’umanità può ricevere speranza e futuro; solo da Lui può 
attingere il significato e la forza del perdono, della giustizia, della pace. Tenete sempre vive, con 
coraggio, la fede e le opere delle vostre origini! Siate nelle vostre Chiese e in seno alla società 
“quasi beatorum chorus”, come affermava Girolamo del clero di Aquileia, per l’unità della fede, lo 
studio della Parola, l’amore fraterno, l’armonia gioiosa e pluriforme della testimonianza ecclesiale. 
Vi invito a farvi sempre di nuovo discepoli del Vangelo, per tradurlo in fervore spirituale, chiarezza 
di fede, sincera carità, pronta sensibilità per i poveri: possiate plasmare la vostra vita secondo quel 
“sermo rusticus”, di cui ancora parlava Girolamo riferendosi alla qualità evangelica della comunità 
Aquileiese. Siate assidui alla “mangiatoia”, come diceva Cromazio, cioè all’altare, dove il 
nutrimento è Cristo stesso, Pane di vita, forza nelle persecuzioni, alimento che rincuora in ogni 
sfiducia e debolezza, cibo del coraggio e dell’ardore cristiano. Il ricordo della santa Madre Chiesa 
di Aquileia vi sorregga, vi sproni a nuovi traguardi missionari in questo travagliato periodo storico, 
vi renda artefici di unità e di comprensione fra i popoli delle vostre terre. Vi protegga sempre nel 
cammino la Vergine Maria e vi accompagni la mia Benedizione. 
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ASSEMBLEA DEL SECONDO CONVEGNO DI AQUILEIA 

DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
Basilica di Aquileia  

Sabato, 7 maggio 2011 
Signor Cardinale Patriarca, 
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Nella magnifica cornice di questa storica Basilica che in modo solenne ci accoglie, rivolgo il mio 
più cordiale saluto a tutti voi, che rappresentate le 15 Diocesi del Triveneto. Sono molto lieto di 
incontrarvi mentre vi preparate a celebrare, l’anno prossimo, il secondo Convegno ecclesiale di 
Aquileia. Saluto con affetto il Cardinale Patriarca di Venezia e i Confratelli nell’Episcopato, in 
particolare l’Arcivescovo di Gorizia, che ringrazio per le espressioni con cui mi ha accolto, e 
l’Arcivescovo-Vescovo di Padova, che ci ha offerto uno sguardo sul cammino verso il Convegno. 
Saluto, con altrettanto affetto, i presbiteri, i religiosi e le religiose e i numerosi fedeli laici. Con 
l’Apostolo Giovanni, anch’io vi ripeto: “Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene” 
(Ap 1,4). Attraverso il “convenire sinodale” lo Spirito Santo parla alle vostre amate Chiese e a tutti 
voi singolarmente, sostenendovi per una più matura crescita nella comunione e nella reciproca 
collaborazione. Questo “convenire ecclesiale” permette a tutte le comunità cristiane, che qui voi 
rappresentate, di condividere anzitutto l’esperienza originaria del Cristianesimo, quella 
dell’incontro personale con Gesù, che svela pienamente ad ogni uomo e ad ogni donna il significato 
e la direzione del cammino nella vita e nella storia. 
 
Opportunamente avete voluto che anche il vostro Convegno ecclesiale avesse luogo nella Chiesa 
madre di Aquileia, da cui sono germinate le Chiese del Nord-est dell’Italia, ma anche le Chiese 
della Slovenia e dell’Austria e alcune Chiese della Croazia e della Baviera e persino dell’Ungheria. 
Riunirsi ad Aquileia costituisce perciò un significativo ritorno alle “radici” per riscoprirsi “pietre” 
vive dell’edificio spirituale che ha le sue fondamenta in Cristo e il suo prolungamento nei testimoni 
più eloquenti della Chiesa aquileiese: i santi Ermagora e Fortunato, Ilario e Taziano, Crisogono, 
Valeriano e Cromazio. Ritornare ad Aquileia significa soprattutto imparare dalla gloriosa Chiesa 
che vi ha generato come impegnarsi oggi, in un mondo radicalmente cambiato, per una nuova 
evangelizzazione del vostro territorio e per consegnare alle generazioni future l’eredità preziosa 
della fede cristiana. 
 
“Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,7). I vostri Pastori hanno ripetuto 
questo invito a tutte le vostre singole Chiese e alle diverse realtà ecclesiali. Vi hanno così sollecitato 
a scoprire e a “narrare” ciò che lo Spirito Santo ha operato e sta operando nelle vostre comunità; a 
leggere con gli occhi della fede le profonde trasformazioni in atto, le nuove sfide, le domande 
emergenti. Come annunciare Gesù Cristo, come comunicare il Vangelo e come educare alla fede 
oggi? Avete scelto di prepararvi, in modo capillare, diocesi per diocesi, in vista del Convegno del 
2012, per affrontare anche le sfide che superano i confini delle singole realtà diocesane, in una 
nuova evangelizzazione radicata nella fede di secoli e rinnovata nel vigore. La presenza oggi, in 
questa splendida Basilica, delle diocesi nate da Aquileia sembra indicare la missione del Nord-est 

del futuro che si apre anche ai territori circostanti e a quelli che, per diverse ragioni, entrano in 
contatto con essi. Il Nord-est dell’Italia è testimone ed erede di una storia ricca di fede, di cultura e 
di arte, i cui segni sono ancora ben visibili anche nell’odierna società secolarizzata. L’esperienza 
cristiana ha forgiato un popolo affabile, laborioso, tenace, solidale. Esso è segnato in profondità dal 
Vangelo di Cristo, pur nella pluralità delle sue identità culturali. Lo dimostrano la vitalità delle 
vostre comunità parrocchiali, la vivacità delle aggregazioni, l’impegno responsabile degli operatori 
pastorali. L’orizzonte della fede e le motivazioni cristiane hanno dato e continuano ad offrire nuovo 
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impulso alla vita sociale, ispirano le intenzioni e guidano i costumi. Ne sono segni evidenti 
l’apertura alla dimensione trascendente della vita, nonostante il materialismo diffuso; un senso 
religioso di fondo, condiviso dalla quasi totalità della popolazione; l’attaccamento alle tradizioni 
religiose; il rinnovamento dei percorsi di iniziazione cristiana; le molteplici espressioni di fede, di 
carità e di cultura; le manifestazioni della religiosità popolare; il senso della solidarietà e il 
volontariato. Custodite, rafforzate, vivete questa preziosa eredità. Siate gelosi di ciò che ha fatto 
grandi e rende tuttora grandi queste Terre! 
 
La missione prioritaria che il Signore vi affida oggi, rinnovati dall’incontro personale con Lui, è 
quella di testimoniare l’amore di Dio per l’uomo. Siete chiamati a farlo prima di tutto con le opere 
dell’amore e le scelte di vita in favore delle persone concrete, a partire da quelle più deboli, fragili, 
indifese, non autosufficienti, come i poveri, gli anziani, i malati, i disabili, quelle che san Paolo 
chiama le parti più deboli del corpo ecclesiale (cfr 1Cor 12,15-27). Le idee e le realizzazioni 
nell’approccio alla longevità, preziosa risorsa per le relazioni umane, sono una bella e innovativa 
testimonianza della carità evangelica proiettata in dimensione sociale. Abbiate cura di mettere al 
centro della vostra attenzione la famiglia, culla dell’amore e della vita, cellula fondamentale della 
società e della comunità ecclesiale; questo impegno pastorale è reso più urgente dalla crisi sempre 
più diffusa della vita coniugale e dal crollo della natalità. In tutta la vostra azione pastorale sappiate 
riservare una cura tutta speciale per i giovani: essi, che guardano oggi al futuro con grande 
incertezza, vivono spesso in una condizione di disagio, di insicurezza e di fragilità, ma portano nel 
cuore una grande fame e sete di Dio, che chiede costante attenzione e risposta! 
 
Anche in questo vostro contesto la fede cristiana deve affrontare oggi nuove sfide: la ricerca spesso 
esasperata del benessere economico, in una fase di grave crisi economica e finanziaria, il 
materialismo pratico, il soggettivismo dominante. Nella complessità di tali situazioni siete chiamati 
a promuovere il senso cristiano della vita, mediante l’annuncio esplicito del Vangelo, portato con 
delicata fierezza e con profonda gioia nei vari ambiti dell’esistenza quotidiana. Dalla fede vissuta 
con coraggio scaturisce, anche oggi come in passato, una feconda cultura fatta di amore alla vita, 
dal concepimento fino al suo termine naturale, di promozione della dignità della persona, di 
esaltazione dell’importanza della famiglia, fondata sul matrimonio fedele e aperto alla vita, di 
impegno per la giustizia e la solidarietà. I cambiamenti culturali in atto vi chiedono di essere 
cristiani convinti, “pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” 
(1Pt 3,15), capaci di affrontare le nuove sfide culturali, in rispettoso confronto costruttivo e 
consapevole con tutti i soggetti che vivono in questa società. 
 
La collocazione geografica del Nord-est, non più solo crocevia tra l’Est e l’Ovest dell’Europa, ma 
anche tra il Nord e il Sud (l’Adriatico porta il Mediterraneo nel cuore dell’Europa), il massiccio 
fenomeno del turismo e dell’immigrazione, la mobilità territoriale, il processo di omologazione 
provocato dall’azione pervasiva dei mass-media, hanno accentuato il pluralismo culturale e 
religioso. In questo contesto, che in ogni caso è quello che la Provvidenza ci dona, è necessario che 
i cristiani, sostenuti da una “speranza affidabile”, propongano la bellezza dell’avvenimento di Gesù 
Cristo, Via, Verità e Vita, ad ogni uomo e ad ogni donna, in un rapporto franco e sincero con i non 
praticanti, con i non credenti e con i credenti di altre religioni. Siete chiamati a vivere con 
quell’atteggiamento carico di fede che viene descritto dalla Lettera a Diogneto: non rinnegate nulla 
del Vangelo in cui credete, ma state in mezzo agli altri uomini con simpatia, comunicando nel 
vostro stesso stile di vita quell’umanesimo che affonda le sue radici nel Cristianesimo, tesi a 
costruire insieme a tutti gli uomini di buona volontà una “città” più umana, più giusta e solidale. 
 
Come attesta la lunga tradizione del cattolicesimo in queste regioni, continuate con energia a 
testimoniare l’amore di Dio anche con la promozione del “bene comune”: il bene di tutti e di 
ciascuno. Le vostre comunità ecclesiali hanno in genere un rapporto positivo con la società civile e 
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con le diverse Istituzioni. Continuate ad offrire il vostro contributo per umanizzare gli spazi della 
convivenza civile. Da ultimo, raccomando anche a voi, come alle altre Chiese che sono in Italia, 
l’impegno a suscitare una nuova generazione di uomini e donne capaci di assumersi responsabilità 
dirette nei vari ambiti del sociale, in modo particolare in quello politico. Esso ha più che mai 
bisogno di vedere persone, soprattutto giovani, capaci di edificare una “vita buona” a favore e al 
servizio di tutti. A questo impegno infatti non possono sottrarsi i cristiani, che sono pellegrini verso 
il Cielo, ma che già vivono quaggiù un anticipo di eternità. 
 
Cari fratelli e sorelle! Ringrazio Dio che mi ha concesso di condividere questo momento così 
significativo con voi. Vi affido alla Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, e ai vostri Santi 
Patroni, e imparto con grande affetto la Benedizione Apostolica a tutti voi e ai vostri cari.  
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INCONTRO CON LA CITTADINANZA SALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVISALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVISALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVISALUTO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI Molo di San Marco - Venezia Sabato, 7 maggio 2011 

Signor Cardinale Patriarca, 
Confratelli nell’Episcopato, 
Signor Sindaco e distinte Autorità, 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Rivolgo un cordiale saluto a ciascuno di voi, che dalle varie “calli” e dai “campi” di questa 
meravigliosa Città siete confluiti su questo Molo, per esprimere il vostro affetto al Successore di 

Pietro, venuto in pellegrinaggio nelle 
terre di San Marco. La vostra presenza, 
accompagnata da vibrante entusiasmo, 
esprime la vostra fede e la vostra 
devozione, e questo è per me motivo di 
grande gioia. In particolare, ringrazio il 
Signor Sindaco per le nobili espressioni 
che, anche a nome dell’intera Città, mi 
ha rivolto e per i sentimenti che mi ha 
manifestato; con lui, saluto e ringrazio 

tutte le altre Autorità civili e militari, che sono venute ad accogliermi. 
 
Oggi ho la gioia di poter incontrare la gente di questa laguna. Vengo in mezzo a voi per rinsaldare 
quel profondo vincolo di comunione che storicamente vi unisce al Vescovo di Roma e di cui sono 

testimoni anzitutto i venerati Pastori che 
da questa Sede patriarcale sono passati a 
quella di san Pietro: molti di voi 
conservano vivo il ricordo del Patriarca 
Albino Luciani, figlio di queste terre 
venete, che divenne Papa con il nome di 
Giovanni Paolo I; e come non ricordare il 
Patriarca Angelo Giuseppe Roncalli, che, 
divenuto Papa Giovanni XXIII, è stato 
elevato dalla Chiesa alla gloria degli altari 
e proclamato beato? Ricordiamo infine il 
Patriarca Giuseppe Sarto, il futuro san Pio 
X, che con il suo esempio di santità 
continua a vivificare questa Chiesa 
particolare e tutta la Chiesa universale. 
Testimonianza della sollecitudine 
pastorale dei Papi per la vostra Città sono 

anche le visite pastorali compiute dal Servo di Dio Paolo VI e dal Beato Giovanni Paolo II. 
Anch’io, sulle orme di questi miei Predecessori, ho voluto venire oggi in mezzo a voi, per portarvi 
una parola di amore e di speranza, e confermarvi nella fede della Chiesa, che il Signore Gesù ha 
voluto fondare sulla roccia che è Pietro e ha affidato alla guida degli Apostoli e dei loro successori, 
nella comunione con la Chiesa di Roma “che presiede alla carità” (S. Ignazio). 
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 Cari amici, secondo le tradizioni veneziane avete voluto accogliermi in questo luogo suggestivo, 
che è come la porta di accesso al cuore della Città. Da qui lo sguardo abbraccia il sereno bacino di 
San Marco, l’elegante Palazzo Ducale, la meravigliosa mole della Basilica marciana, 
l’inconfondibile profilo della città, giustamente detta “la perla dell’Adriatico”. Da questo molo si 
può cogliere quell’aspetto di singolare apertura che da sempre caratterizza Venezia, crocevia di 
persone e comunità di ogni provenienza, cultura, lingua e religione. Punto di approdo e di incontro 
per gli uomini di tutti i continenti, per la sua bellezza, la sua storia, le sue tradizioni civili, questa 
Città ha corrisposto nei secoli alla speciale vocazione di essere ponte tra Occidente ed Oriente. 
Anche in questa nostra epoca, con le sue nuove prospettive e le sue sfide complesse, essa è 
chiamata ad assumere importanti responsabilità in ordine alla promozione di una cultura di 
accoglienza e di condivisione, capace di gettare ponti di dialogo tra i popoli e le nazioni; una cultura 
della concordia e dell’amore, che ha le sue solide fondamenta nel Vangelo. 
 
Lo splendore dei monumenti e la fama delle istituzioni secolari manifestano la storia gloriosa e il 
carattere delle genti venete, oneste e laboriose, dotate di grande sensibilità, di capacità organizzative 
e di quello che nel linguaggio quotidiano viene detto “buon senso”. Tale patrimonio di tradizioni 
civili, culturali ed artistiche ha trovato un fecondo sviluppo anche grazie all’accoglienza della fede 
cristiana, che affonda le sue radici molto lontano, già dalla nascita dei primi insediamenti di questa 
laguna. Con il passare dei secoli, la fede trasmessa dai primi evangelizzatori si è radicata sempre più 
profondamente nel tessuto sociale, fino a diventarne parte essenziale. Ne sono visibile 
testimonianza le splendide Chiese e le tante edicole devozionali disseminate tra calli, canali e ponti. 
Vorrei ricordare, in particolare, i due importanti Santuari che, in tempi diversi, vennero edificati dai 
veneziani in ottemperanza ad un voto, per ottenere dalla Provvidenza divina la liberazione dalla 
piaga della peste: eccoli di fronte a questo Molo, sono la Basilica del Redentore e il Santuario della 
Madonna della Salute, entrambi mete di numerosi pellegrini nelle rispettive ricorrenze annuali. I 
vostri padri ben sapevano che la vita umana è nelle mani di Dio e che senza la sua benedizione 
l’uomo costruisce invano. Perciò, visitando la vostra Città, chiedo al Signore che doni a tutti voi una 
fede sincera e fruttuosa, capace di alimentare una grande speranza e una paziente ricerca del bene 
comune. 
 
Cari amici, la mia preghiera si eleva a Dio per implorare che effonda le sue benedizioni su Venezia 
e il suo territorio. Invito tutti voi, cari Veneziani, a ricercare e custodire sempre l’armonia tra lo 
sguardo della fede e della ragione che permette alla coscienza di percepire il vero bene, in modo che 
le scelte della comunità civile siano sempre ispirate ai principi etici corrispondenti alla profonda 
verità della natura umana. L’uomo non può rinunciare alla verità su di sé, senza che ne soffrano il 
senso della responsabilità personale, la solidarietà verso gli altri, l’onestà nei rapporti economici e 
di lavoro. 
 
Mentre, al crepuscolo di questo giorno ci introduciamo nella festa domenicale, disponiamoci a 
celebrare la Pasqua settimanale del Signore con la gioia che caratterizza il tempo pasquale e con la 
certezza che Gesù ha vinto la morte con la sua risurrezione e ci vuole far partecipi della sua stessa 
vita. Affidandovi alla materna protezione di Maria Santissima, invoco su questa Città, su quanti la 
abitano, su chi la governa, su chi si prodiga a renderla sempre più degna di Dio e dell’uomo la 
Benedizione del Signore.  
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SANTA MESSA OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIOMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIOMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIOMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI Parco San Giuliano –  Mestre Domenica, 8 maggio 2011 

Cari fratelli e sorelle! 
 
Sono molto lieto di essere oggi in mezzo a voi e celebrare con voi e per voi questa solenne 
Eucaristia. È significativo che il luogo prescelto per questa Liturgia sia il Parco di San Giuliano: 
uno spazio dove abitualmente non si celebrano riti religiosi, ma manifestazioni culturali e musicali. 

Oggi, questo spazio ospita Gesù risorto, realmente 
presente nella sua Parola, nell’assemblea del 
Popolo di Dio con i suoi Pastori e, in modo 
eminente, nel sacramento del suo Corpo e del suo 
Sangue. A voi, venerati Fratelli Vescovi, con i 
Presbiteri e i Diaconi, a voi religiosi, religiose e 
laici rivolgo il mio più cordiale saluto, con un 
pensiero speciale per gli ammalati e gli infermi 
qui presenti, accompagnati dall’UNITALSI. 
Grazie per la vostra calorosa accoglienza! Saluto 
con affetto il Patriarca, Cardinale Angelo Scola, 
che ringrazio per le toccanti parole che mi ha 
indirizzato all’inizio della santa Messa. Rivolgo 
un deferente pensiero al Sindaco, al Ministro per i 
Beni e le Attività Culturali in rappresentanza del 

Governo, al Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali ed alle Autorità civili e militari, che con la 
loro presenza hanno voluto onorare questo nostro incontro. Un ringraziamento sentito a quanti 
hanno generosamente offerto la loro collaborazione per la preparazione e lo svolgimento di questa 
mia Visita Pastorale. Grazie di cuore! 
 
Il Vangelo della Terza Domenica di Pasqua - ora ascoltato - presenta l’episodio dei discepoli di 
Emmaus (cfr Lc 24,13-35), un racconto che non finisce mai di stupirci e di commuoverci. Questo 
episodio mostra le conseguenze che Gesù risorto opera nei due discepoli: conversione dalla 
disperazione alla speranza; conversione dalla tristezza alla gioia; e anche conversione alla vita 
comunitaria. Talvolta, quando si parla di conversione, si pensa unicamente al suo aspetto faticoso, 
di distacco e di rinuncia. Invece, la conversione cristiana è anche e soprattutto fonte di gioia, di 
speranza e di amore. Essa è sempre opera di Cristo risorto, Signore della vita, che ci ha ottenuto 
questa grazia per mezzo della sua passione e ce la comunica in forza della sua risurrezione. 
 
Cari fratelli e sorelle! Sono venuto tra voi come Vescovo di Roma e continuatore del ministero di 
Pietro, per confermarvi nella fedeltà al Vangelo e nella comunione. Sono venuto per condividere 
con i Vescovi e i Presbiteri l’ansia dell’annuncio missionario, che tutti ci deve coinvolgere in un 
serio e ben coordinato servizio alla causa del Regno di Dio. Voi, oggi qui presenti, rappresentate le 
Comunità ecclesiali nate dalla Chiesa madre di Aquileia. Come in passato, quando quelle Chiese si 
distinsero per il fervore apostolico e il dinamismo pastorale, così anche oggi occorre promuovere e 
difendere con coraggio la verità e l’unità della fede. Occorre rendere conto della speranza cristiana 
all’uomo moderno, sopraffatto non di rado da vaste ed inquietanti problematiche che pongono in 
crisi i fondamenti stessi del suo essere e del suo agire. 
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Voi vivete in un contesto nel quale il Cristianesimo si presenta come la fede che ha accompagnato, 
nei secoli, il cammino di tanti popoli, anche attraverso persecuzioni e prove molto dure. Di questa 
fede sono eloquente espressione le molteplici testimonianze disseminate ovunque: le chiese, le 
opere d’arte, gli ospedali, le biblioteche, le scuole; l’ambiente stesso delle vostre città, come pure 
delle campagne e delle montagne, tutte costellate di riferimenti a Cristo. Eppure, oggi questo essere 
di Cristo rischia di svuotarsi della sua verità e dei suoi contenuti più profondi; rischia di diventare 
un orizzonte che solo superficialmente - e negli aspetti piuttosto sociali e culturali -, abbraccia la 
vita; rischia di ridursi ad un cristianesimo nel quale l’esperienza di fede in Gesù crocifisso e risorto 
non illumina il cammino dell’esistenza, come abbiamo ascoltato nel Vangelo odierno a proposito 
dei due discepoli di Emmaus, i quali, dopo la crocifissione di Gesù, facevano ritorno a casa immersi 
nel dubbio, nella tristezza e nella delusione. Tale atteggiamento tende, purtroppo, a diffondersi 
anche nel vostro territorio: questo avviene quando i discepoli di oggi si allontanano dalla 
Gerusalemme del Crocifisso e del Risorto, non credendo più nella potenza e nella presenza viva del 
Signore. Il problema del male, del dolore e della sofferenza, il problema dell’ingiustizia e della 
sopraffazione, la paura degli altri, degli estranei e dei lontani che giungono nelle nostre terre e 
sembrano attentare a ciò che noi siamo, portano i cristiani di oggi a dire con tristezza: noi 
speravamo che il Signore ci liberasse dal male, dal dolore, dalla sofferenza, dalla paura, 
dall’ingiustizia. 
 
È necessario, allora, per ciascuno di noi, come è avvenuto ai due discepoli di Emmaus, lasciarsi 
istruire da Gesù: innanzitutto, ascoltando e amando la Parola di Dio, letta nella luce del Mistero 
Pasquale, perché riscaldi il nostro cuore e illumini la nostra mente, e ci aiuti ad interpretare gli 
avvenimenti della vita e dare loro un senso. Poi, occorre sedersi a tavola con il Signore, diventare 
suoi commensali, affinché la sua presenza umile nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue ci 
restituisca lo sguardo della fede, per guardare tutto e tutti con gli occhi di Dio, nella luce del suo 
amore. Rimanere con Gesù che è rimasto con noi, assimilare il suo stile di vita donata, scegliere con 
lui la logica della comunione tra di noi, della solidarietà e della condivisione. L’Eucaristia è la 
massima espressione del dono che Gesù fa di se stesso ed è un invito costante a vivere la nostra 
esistenza nella logica eucaristica, come un dono a Dio e agli altri. 
 
Il Vangelo riferisce anche che i due discepoli, dopo aver riconosciuto Gesù nello spezzare il pane, 
«partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme» (Lc 24,33). Essi sentono il bisogno di 
ritornare a Gerusalemme e raccontare la straordinaria esperienza vissuta: l’incontro con il Signore 
risorto. C’è un grande sforzo da compiere perché ogni cristiano, qui nel Nord-est come in ogni altra 
parte del mondo, si trasformi in testimone, pronto ad annunciare con vigore e con gioia l’evento 
della morte e della risurrezione di Cristo. Conosco la cura che, come Chiese del Triveneto, ponete 
nel cercare di comprendere le ragioni del cuore dell’uomo moderno e come, richiamandovi alle 
antiche tradizioni cristiane, vi preoccupate di tracciare le linee programmatiche della nuova 
evangelizzazione, guardando con attenzione alle numerose sfide del tempo presente e ripensando il 
futuro di questa regione. Desidero, con la mia presenza, sostenere la vostra opera e infondere in tutti 
fiducia nell’intenso programma pastorale avviato dai vostri Pastori, auspicando un fruttuoso 
impegno da parte di tutte le componenti della Comunità ecclesiale. 
 
Anche un popolo tradizionalmente cattolico può, tuttavia, avvertire in senso negativo, o assimilare 
quasi inconsciamente, i contraccolpi di una cultura che finisce per insinuare un modo di pensare nel 
quale viene apertamente rifiutato, o nascostamente ostacolato, il messaggio evangelico. So quanto 
sia stato e quanto continui ad essere grande il vostro impegno nel difendere i perenni valori della 
fede cristiana. Vi incoraggio a non cedere mai alle ricorrenti tentazioni della cultura edonistica ed ai 
richiami del consumismo materialista. Accogliete l’invito dell’Apostolo Pietro, contenuto nella 
seconda Lettura odierna, a comportarvi «con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come 
stranieri» (1Pt 1,17); invito che si concretizza in una vita vissuta intensamente nelle strade del 
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nostro mondo, nella consapevolezza della meta da raggiungere: l’unità con Dio, nel Cristo 
crocifisso e risorto. Infatti, la nostra fede e la nostra speranza sono rivolte a Dio (cfr 1Pt 1,21): 
rivolte a Dio perché radicate in Lui, fondate sul suo amore e sulla sua fedeltà. Nei secoli passati, le 
vostre Chiese hanno conosciuto una ricca tradizione di santità e di generoso servizio ai fratelli, 
grazie all’opera di zelanti sacerdoti e religiosi e religiose di vita attiva e contemplativa. Se vogliamo 
metterci in ascolto del loro insegnamento spirituale, non ci è difficile riconoscere l’appello 
personale e inconfondibile che essi ci rivolgono: Siate santi! Ponete al centro della vostra vita 
Cristo! Costruite su di Lui l’edificio della vostra esistenza. In Gesù troverete la forza per aprirvi agli 
altri e per fare di voi stessi, sul suo esempio, un dono per l’intera umanità. 
 
Attorno ad Aquileia si ritrovarono uniti popoli di lingue e culture diverse, fatti convergere non solo 
da esigenze politiche ma, soprattutto, dalla fede in Cristo e dalla civiltà ispirata dall’insegnamento 
evangelico, la Civiltà dell’Amore. Le Chiese generate da Aquileia sono chiamate oggi a rinsaldare 
quell’antica unità spirituale, in particolare alla luce del fenomeno dell’immigrazione e delle nuove 
circostanze geopolitiche in atto. La fede cristiana può sicuramente contribuire alla concretezza di un 
tale programma, che interessa l’armonico ed integrale sviluppo dell’uomo e della società in cui egli 
vive. La mia presenza tra voi vuole essere, perciò, anche un vivo sostegno agli sforzi che vengono 
dispiegati per favorire la solidarietà fra le vostre Diocesi del Nord-est. Vuole essere, inoltre, un 
incoraggiamento per ogni iniziativa tendente al superamento di quelle divisioni che potrebbero 
vanificare le concrete aspirazioni alla giustizia e alla pace. 
 
Questo, fratelli, è il mio auspicio, questa è la preghiera che rivolgo a Dio per tutti voi, invocando la 
celeste intercessione della Vergine Maria e dei tanti Santi e Beati, tra i quali mi è caro ricordare san 
Pio X e il beato Giovanni XXIII, ma anche il Venerabile Giuseppe Toniolo, la cui beatificazione è 
ormai prossima. Questi luminosi testimoni del Vangelo sono la più grande ricchezza del vostro 
territorio: seguite i loro esempi e i loro insegnamenti, coniugandoli con le esigenze attuali. Abbiate 
fiducia: il Signore risorto cammina con voi, ieri, oggi e sempre. Amen.  
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REGINA CÆLIREGINA CÆLIREGINA CÆLIREGINA CÆLI Parco San Giuliano –  Mestre Domenica, 8 maggio 2011 
 
Cari fratelli e sorelle! 
Al termine di questa solenne Celebrazione eucaristica, volgiamo lo sguardo a Maria, Regina Caeli. 
All’alba della Pasqua, Ella divenne la Madre del Risorto e la sua unione con Lui è così profonda 
che là dove il Figlio è presente non può mancare la Madre. In questi vostri splendidi luoghi, dono e 
segno della bellezza di Dio, quanti Santuari, chiese e cappelle sono dedicati a Maria! In Lei si 
riflette il volto luminoso di Cristo. Se la seguiamo docilmente, la Vergine ci conduce a Lui. In 
questi giorni del Tempo pasquale, lasciamoci conquistare dal Cristo risorto. In Lui ha inizio il 
mondo nuovo di amore e di pace che costituisce la profonda aspirazione di ogni cuore umano. Il 
Signore conceda a voi, abitanti di queste Terre ricche di una lunga storia cristiana, di vivere il 
Vangelo sul modello della Chiesa nascente, nella quale “la moltitudine di coloro che erano venuti 
alla fede aveva un cuor solo e un’anima sola” (At 4,32). Invochiamo Maria Santissima, che ha 
sostenuto i primi testimoni del suo Figlio nella predicazione della Buona Novella, affinché sostenga 
anche oggi le fatiche apostoliche dei Sacerdoti; renda feconda la testimonianza dei Religiosi e delle 
Religiose; animi la quotidiana opera dei genitori nella prima trasmissione della fede ai loro figli; 
illumini la strada dei giovani perché camminino fiduciosi sulla via tracciata dalla fede dei padri; 
colmi di ferma speranza i cuori degli anziani; conforti con la sua vicinanza gli ammalati e tutti i 
sofferenti; rafforzi l’opera dei numerosi laici che collaborano attivamente alla nuova 
evangelizzazione, nelle Parrocchie, nelle Associazioni, come gli scout e l’Azione Cattolica, così 
radicata e presente in queste Terre, nei Movimenti, che, con la varietà dei loro carismi e della loro 
azione, sono un segno della ricchezza del tessuto ecclesiale – penso a realtà come il Movimento dei 
Focolari, Comunione e Liberazione o il Cammino Neocatecumenale, per citarne solo alcune. Tutti 
incoraggio a lavorare con vero spirito di comunione in questa grande vigna nella quale il Signore ci 
ha chiamati ad operare. Maria, Madre del Risorto e della Chiesa, prega per noi! 



18 
 

ASSEMBLEA PER LA CHIUSURA DELLAASSEMBLEA PER LA CHIUSURA DELLAASSEMBLEA PER LA CHIUSURA DELLAASSEMBLEA PER LA CHIUSURA DELLA    VISITA PASTORALE DIVISITA PASTORALE DIVISITA PASTORALE DIVISITA PASTORALE DIOCESANAOCESANAOCESANAOCESANA DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI Basilica di San Marco - Venezia Domenica, 8 maggio 2011 
 
“Magnificat anima mea Dominum”  
Cari fratelli e sorelle! Con le parole della Vergine Maria desidero innalzare insieme a voi l’inno di 
lode e di ringraziamento al Signore per il dono della Visita pastorale, iniziata nel Patriarcato di 
Venezia nel 2005 e giunta oggi alla sua provvida conclusione in questa Assemblea generale. A Dio, 

datore di ogni bene, rivolgiamo 
la nostra lode per aver sostenuto 
i vostri propositi spirituali e i 
vostri sforzi apostolici durante 
questo tempo della Visita 
pastorale, compiuta dal vostro 
Pastore, il Cardinale Angelo 
Scola, che saluto e ringrazio per 
le gentili parole rivoltemi a 
nome di tutti voi. Con lui saluto 

il Vescovo Ausiliare e Vescovo eletto di Vicenza, i Vicari episcopali e quanti lo hanno coadiuvato 
in questo lungo e articolato impegno pastorale, evento di grazia e di forte esperienza ecclesiale, nel 
quale l’intero popolo cristiano si è rigenerato nella fede, protendendosi con rinnovato slancio alla 
missione. Ed è pertanto specialmente a voi, cari sacerdoti, religiosi, e fedeli laici, che rivolgo il mio 
affettuoso saluto e il sincero apprezzamento per il vostro servizio, in particolare nello svolgimento 
delle Assemblee ecclesiali. Sono lieto di salutare la storica Comunità armena di Venezia con 
l’Abate e i monaci mechitaristi. Un pensiero va al Metropolita greco-ortodosso d’Italia Ghennadios 
e al Vescovo della Chiesa Ortodossa Russa Nestor, come pure ai Rappresentanti delle Comunità 
luterana ed anglicana. 
Gratitudine e gioia sono perciò i sentimenti che caratterizzano questo nostro incontro. Esso si 
svolge nello spazio sacro, colmo di arte e di memoria, della Basilica di San Marco, dove la fede e la 
creatività umana hanno dato origine ad una eloquente catechesi per immagini. Il Servo di Dio 
Albino Luciani, che fu vostro indimenticabile Patriarca, così descrisse la sua prima visita in questa 
Basilica, da giovane sacerdote: “Mi trovai immerso in un fiume di luce … Finalmente potevo 
vedere e godere con i miei occhi tutto lo splendore di un mondo di arte e di bellezza unico e 
irripetibile, il cui fascino ti penetra nel profondo” (Io sono il ragazzo del mio Signore, Venezia-
Quarto d’Altino, 1998). Questo tempio è immagine e simbolo della Chiesa di pietre vive, che siete 
voi, cristiani di Venezia. 
“Oggi devo fermarmi a casa tua. In fretta scese e l’accolse” (Lc 19,5-6). Quante volte, durante la 
Visita pastorale, avete ascoltato e meditato queste parole, rivolte da Gesù a Zaccheo! Esse sono 
state il motivo conduttore dei vostri incontri comunitari, offrendovi uno stimolo efficace ad 
accogliere Gesù Risorto, via sicura per trovare pienezza di vita e felicità. Infatti, l’autentica 
realizzazione dell’uomo e la sua vera gioia non si trovano nel potere, nel successo, nel denaro, ma 
soltanto in Dio, che Gesù Cristo ci fa conoscere e ci rende vicino. E’ questa l’esperienza di 
Zaccheo. Egli, secondo la mentalità corrente, ha tutto: potere e denaro. Può dirsi un “uomo 
arrivato”: ha fatto carriera, ha raggiunto ciò che voleva e potrebbe dire, come il ricco stolto della 
parabola evangelica, “anima mia hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, 
bevi e divertiti” (Lc 12,19). Per questo il suo desiderio di vedere Gesù è sorprendente. Che cosa lo 
spinge a ricercare l’incontro con Lui? Zaccheo si rende conto che quanto possiede non gli basta, 
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sente il desiderio di andare oltre. Ed ecco che Gesù, il profeta di Nazaret, passa da Gerico, la sua 
città. Di Lui gli è giunta l’eco di alcune parole inconsuete: beati i poveri, i miti, gli afflitti, gli 
affamati di giustizia. Parole per lui strane, ma forse proprio per questo affascinanti e nuove. Vuole 
vedere questo Gesù. Ma Zaccheo, seppure ricco e potente, è piccolo di statura. Perciò corre avanti, 
sale su un albero, un sicomoro. Non gli importa di esporsi al ridicolo: ha trovato un modo per 
rendere possibile l’incontro. E Gesù arriva, alza lo sguardo verso di lui, lo chiama per nome: 
“Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc 19,5). Nulla è impossibile a 
Dio! Da questo incontro scaturisce per Zaccheo una vita nuova: accoglie Gesù con gioia, scoprendo 
finalmente la realtà che può riempire veramente e pienamente la sua vita. Ha toccato con mano la 
salvezza, ormai non è più quello di prima e come segno di conversione si impegna a donare metà 
dei suoi beni ai poveri e a restituire il quadruplo a chi aveva derubato. Ha trovato il vero tesoro, 
perché il Tesoro, che è Gesù, ha trovato lui! 
Amata Chiesa che sei in Venezia! Imita l’esempio di Zaccheo e vai oltre! Supera e aiuta l’uomo di 
oggi a superare gli ostacoli dell’individualismo, del relativismo; non lasciarti mai trarre verso il 
basso dalle mancanze che possono segnare le comunità cristiane. Sforzati di vedere da vicino la 
persona di Cristo, che ha detto: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6). Come successore 
dell’Apostolo Pietro, visitando in questi giorni la vostra terra, ripeto a ciascuno di voi: non abbiate 
paura di andare controcorrente per incontrare Gesù, di puntare verso l’alto per incrociare il suo 
sguardo. Nel “logo” di questa mia Visita pastorale è rappresentata la scena di Marco che consegna il 
Vangelo a Pietro, tratta da un mosaico di questa Basilica. Oggi, simbolicamente, vengo a 
riconsegnare il Vangelo a voi, figli spirituali di san Marco, per confermarvi nella fede e 
incoraggiarvi dinanzi alle sfide del momento presente. Avanzate fiduciosi nel sentiero della nuova 
evangelizzazione, nel servizio amorevole dei poveri e nella testimonianza coraggiosa all’interno 
delle varie realtà sociali. Siate consapevoli d’essere portatori di un messaggio che è per ogni uomo e 
per tutto l’uomo; un messaggio di fede, di speranza e di carità. 
Quest’invito è, in primo luogo, per voi, cari sacerdoti, configurati con il sacramento dell’Ordine a 
Cristo “Capo e Pastore” e posti a guida del suo popolo. Riconoscenti per l’immenso dono ricevuto, 
continuate a svolgere con generosità e dedizione il vostro ministero, cercando sostegno sia nella 
fraternità presbiterale vissuta come corresponsabilità e collaborazione, sia nella preghiera intensa e 
in un approfondito aggiornamento teologico e pastorale. Un pensiero affettuoso ai sacerdoti 
ammalati e anziani, uniti a noi spiritualmente. L’invito è poi rivolto a voi, persone consacrate, che 
costituite una preziosa risorsa spirituale per l’intero popolo cristiano e indicate in modo speciale, 
con la professione dei voti, l’importanza e la possibilità del dono totale di sé a Dio. Infine questo 
invito è rivolto a tutti voi, cari fedeli laici. Sappiate rendere sempre e dappertutto ragione della 
speranza che è in voi (cfr 1Pt 3,15). La Chiesa ha bisogno dei vostri doni e del vostro entusiasmo. 
Sappiate dire “sì” a Cristo che vi chiama ad essere suoi discepoli, ad essere santi. Vorrei ricordare, 
ancora una volta, che la “santità” non vuol dire fare cose straordinarie, ma seguire ogni giorno la 
volontà di Dio, vivere veramente bene la propria vocazione, con l’aiuto della preghiera, della Parola 
di Dio, dei Sacramenti e con lo sforzo quotidiano della coerenza. Sì, ci vogliono fedeli laici 
affascinati dall’ideale della “santità”, per costruire una società degna dell’uomo, una civiltà 
dell’amore. 
Nel corso della Visita pastorale avete dedicato speciale cura alla testimonianza che le vostre 
comunità cristiane sono chiamate a rendere, a partire dai fedeli più motivati e consapevoli. A tale 
proposito, vi siete giustamente preoccupati di rilanciare l’evangelizzazione e la catechesi degli 
adulti e delle nuove generazioni proprio a partire da piccole comunità di adulti e di genitori, che, 
costituendo quasi dei cenacoli domestici, possano vivere la logica dell’evento cristiano anzitutto 
nella testimonianza della comunione e della carità. Vi esorto a non risparmiare energie 
nell’annuncio del Vangelo e nell’educazione cristiana, promuovendo sia la catechesi ad ogni livello, 
sia quelle offerte formative e culturali che costituiscono un vostro rilevante patrimonio spirituale. 
Sappiate dedicare particolare cura alla formazione cristiana dei bambini, degli adolescenti e dei 
giovani. Essi hanno bisogno di validi punti di riferimento: siate per loro esempi di coerenza umana 
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e cristiana. Lungo il percorso della Visita pastorale è emersa anche la necessità di un sempre 
maggiore impegno nella carità quale esperienza del dono generoso e gratuito di sé, come pure 
l’esigenza di manifestare con chiarezza il volto missionario della parrocchia, fino a creare realtà 
pastorali che, senza rinunciare alla capillarità, siano più capaci di slancio apostolico. 
Cari amici, la missione della Chiesa porta frutto perché Cristo è realmente presente tra noi, in modo 
del tutto particolare nella Santa Eucaristia. La sua è una presenza dinamica, che ci afferra per farci 
suoi, per assimilarci a Sé. Cristo ci attira a Sé, ci fa uscire da noi stessi per fare di noi tutti una cosa 
sola con Lui. In questo modo Egli ci inserisce anche nella comunità dei fratelli: la comunione con il 
Signore è sempre anche comunione con gli altri. Per questo la nostra vita spirituale dipende 
essenzialmente dall’Eucaristia. Senza di essa la fede e la speranza si spengono, la carità si raffredda. 
Vi esorto pertanto a curare sempre più la qualità delle celebrazioni eucaristiche, specialmente di 
quelle domenicali, affinché il Giorno del Signore sia vissuto pienamente e illumini le vicende e le 
attività di tutti i giorni. Dall’Eucaristia, fonte inesauribile di amore divino, potrete attingere 
l’energia necessaria per portare Cristo agli altri e per portare gli altri a Cristo, per essere 
quotidianamente testimoni di carità e di solidarietà e per condividere i beni che la Provvidenza vi 
concede con i fratelli privi del necessario. 
Cari amici, vi assicuro la mia preghiera, affinché l’impegnativo cammino di crescita nella 
comunione, che avete compiuto in questi anni della Visita pastorale, rinnovi la vita di fede 
dell’intera vostra Chiesa particolare e, al tempo stesso, susciti una sempre più generosa dedizione al 
servizio di Dio e dei fratelli. Maria Santissima, che voi venerate con il titolo di Vergine Nicopeja, la 
cui suggestiva immagine splende in questa Basilica, ottenga in dono per tutti voi e per l’intera 
Comunità diocesana la piena fedeltà a Cristo. All’intercessione della celeste Madre del Redentore e 
al sostegno dei Santi e Beati della vostra Terra affido il cammino che vi attende, mentre con affetto 
imparto a voi e all’intera Chiesa di San Marco una speciale Benedizione Apostolica, estendendola 
ai malati, ai carcerati e a quanti soffrono nel corpo e nello spirito. Amen. 
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INCONTRO CON IL MONDODELLA CULTURA, DELL'ARTE E DEINCONTRO CON IL MONDODELLA CULTURA, DELL'ARTE E DEINCONTRO CON IL MONDODELLA CULTURA, DELL'ARTE E DEINCONTRO CON IL MONDODELLA CULTURA, DELL'ARTE E DELL'ECONOMIALL'ECONOMIALL'ECONOMIALL'ECONOMIA DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIDISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI Polo della Salute - Venezia Domenica, 8 maggio 2011 
 
Cari amici, 
sono lieto di salutarvi cordialmente, quali rappresentanti del mondo della cultura, dell’arte e 
dell’economia di Venezia e del suo territorio. Vi ringrazio per la vostra presenza e la vostra 
simpatia. Esprimo la mia riconoscenza al Patriarca e al Rettore che, a nome dello Studium Generale 

Marcianum, si è fatto interprete dei sentimenti di tutti voi e ha introdotto questo nostro incontro, 
l’ultimo della mia intensa visita, iniziata ieri ad Aquileia. Vorrei lasciarvi alcuni spunti molto 
sintetici, che spero vi saranno utili per la riflessione e per l’impegno comune. Questi spunti li traggo 

da tre parole che sono metafore suggestive: 
tre parole legate a Venezia e, in 
particolare, al luogo in cui ci troviamo:  la 
prima parola è acqua; la seconda è Salute, 
la terza è Serenissima. 
Cominciamo dall’acqua – come appare 
logico per molti versi. L’acqua è simbolo 
ambivalente: di vita, ma anche di morte; lo 
sanno bene le popolazioni colpite da 
alluvioni e maremoti. Ma l’acqua è 
anzitutto elemento essenziale per la vita. 
Venezia è detta la “Città d’acqua”. Anche 
per voi che vivete a Venezia questa 
condizione ha un duplice segno, negativo e 
positivo: comporta molti disagi e, al tempo 
stesso, un fascino straordinario. L’essere 
Venezia “città d’acqua” fa pensare ad un 

celebre sociologo contemporaneo, che ha definito “liquida” la nostra società, e così la cultura 
europea: una cultura “liquida”, per esprimere la sua “fluidità”, la sua poca stabilità o forse la sua 
assenza di stabilità, la mutevolezza, l’inconsistenza che a volte sembra caratterizzarla. E qui vorrei 
inserire la prima proposta: Venezia non come città “liquida” – nel senso appena accennato –, ma 
come città “della vita e della bellezza”. Certo, è una scelta, ma nella storia bisogna scegliere: 
l’uomo è libero di interpretare, di dare un senso alla realtà, e proprio in questa libertà consiste la sua 
grande dignità. Nell’ambito di una città, qualunque essa sia, anche le scelte di carattere 
amministrativo culturale ed economico dipendono, in fondo, da questo orientamento fondamentale, 
che possiamo chiamare “politico” nell’accezione più nobile e più alta del termine. Si tratta di 
scegliere tra una città “liquida”, patria di una cultura che appare sempre più quella del relativo e 
dell’effimero, e una città che rinnova costantemente la sua bellezza attingendo dalle sorgenti 
benefiche dell’arte, del sapere, delle relazioni tra gli uomini e tra i popoli. 
Veniamo alla seconda parola: “Salute”. Ci troviamo nel “Polo della Salute”: una realtà nuova, che 
ha però radici antiche. Qui, sulla Punta della Dogana, sorge una delle chiese più celebri di Venezia, 
opera del Longhena, edificata come voto alla Madonna per la liberazione dalla peste del 1630: 
Santa Maria della Salute. Accanto ad essa, il celebre architetto costruì il Convento dei Somaschi, 
diventato poi Seminario Patriarcale. “Unde origo, inde salus”, recita il motto inciso al centro della 
rotonda maggiore della Basilica, espressione che indica come sia strettamente legata alla Madre di 
Dio l’origine della Città di Venezia, fondata, secondo la tradizione, il 25 marzo del 421, giorno 
dell’Annunciazione. E proprio per intercessione di Maria venne la salute, la salvezza dalla peste. 
Ma riflettendo su questo motto possiamo coglierne anche un significato ancora più profondo e più 
ampio. Dalla Vergine di Nazaret ha avuto origine Colui che ci dona la “salute”. La “salute” è una 
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realtà onnicomprensiva, integrale: va dallo “stare bene” che ci permette di vivere serenamente una 
giornata di studio e di lavoro, o di vacanza, fino alla salus animae, da cui dipende il nostro destino 
eterno. Dio si prende cura di tutto ciò, senza escludere nulla. Si prende cura della nostra salute in 
senso pieno. Lo dimostra Gesù nel Vangelo: Egli ha guarito malati di ogni genere, ma ha anche 
liberato gli indemoniati, ha rimesso i peccati, ha risuscitato i morti. Gesù ha rivelato che Dio ama la 
vita e vuole liberarla da ogni negazione, fino a quella radicale che è il male spirituale, il peccato, 
radice velenosa che inquina tutto. Per questo, Gesù stesso si può chiamare “Salute” dell’uomo: 
Salus nostra Dominus Jesus. Gesù salva l’uomo ponendolo nuovamente nella relazione salutare con 
il Padre nella grazia dello Spirito Santo; lo immerge in questa corrente pura e vivificante che 
scioglie l’uomo dalle sue “paralisi” fisiche, psichiche e spirituali; lo guarisce dalla durezza di cuore, 
dalla chiusura egocentrica e gli fa gustare la possibilità di trovare veramente se stesso perdendosi 
per amore di Dio e del prossimo. Unde origo, inde salus. Questo motto richiama molteplici 
riferimenti; mi limito a ricordarne uno, la celebre espressione di sant’Ireneo: “Gloria Dei vivens 

homo, vita autem hominis visio Dei [est]” (Adv. haer. IV, 20, 7). Che si potrebbe parafrasare così: 
gloria di Dio è la piena salute dell’uomo, e questa consiste nello stare in relazione profonda con 
Dio. Possiamo dirlo anche con i termini cari al neo-beato Giovanni Paolo II: l’uomo è la via della 
Chiesa, e il Redentore dell’uomo è Cristo. 
Infine, la terza parola: “Serenissima”, il nome della Repubblica Veneta. Un titolo davvero stupendo, 
si direbbe utopico, rispetto alla realtà terrena, e tuttavia capace di suscitare non solo memorie di 
glorie passate, ma anche ideali trainanti nella progettazione dell’oggi e del domani, in questa grande 
regione. “Serenissima” in senso pieno è solamente la Città celeste, la nuova Gerusalemme, che 
appare al termine della Bibbia, nell’Apocalisse, come una visione meravigliosa (cfr Ap 21,1 – 22,5). 
Eppure il Cristianesimo concepisce questa Città santa, completamente trasfigurata dalla gloria di 
Dio, come una meta che muove i cuori degli uomini e spinge i loro passi, che anima l’impegno 
faticoso e paziente per migliorare la città terrena. Bisogna sempre ricordare a questo proposito le 
parole del Concilio Vaticano II: “Niente giova all’uomo se guadagna il mondo intero ma perde se 
stesso. Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la 
sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che 
già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo” (Cost. Gaudium et spes, 
39). Noi ascoltiamo queste espressioni in un tempo nel quale si è esaurita la forza delle utopie 
ideologiche e non solo l’ottimismo è oscurato, ma anche la speranza è in crisi. Non dobbiamo allora 
dimenticare che i Padri conciliari, che ci hanno lasciato questo insegnamento, avevano vissuto 
l’epoca delle due guerre mondiali e dei totalitarismi. La loro prospettiva non era certo dettata da un 
facile ottimismo, ma dalla fede cristiana, che anima la speranza al tempo stesso grande e paziente, 
aperta sul futuro e attenta alle situazioni storiche. In questa stessa prospettiva il nome “Serenissima” 
ci parla di una civiltà della pace, fondata sul mutuo rispetto, sulla reciproca conoscenza, sulle 
relazioni di amicizia. Venezia ha una lunga storia e un ricco patrimonio umano, spirituale e artistico 
per essere capace anche oggi di offrire un prezioso contributo nell’aiutare gli uomini a credere in un 
futuro migliore e ad impegnarsi a costruirlo. Ma per questo non deve avere paura di un altro 
elemento emblematico, contenuto nello stemma di San Marco: il Vangelo. Il Vangelo è la più 
grande forza di trasformazione del mondo, ma non è un’utopia, né un’ideologia. Le prime 
generazioni cristiane lo chiamavano piuttosto la “via”, cioè il modo di vivere che Cristo ha praticato 
per primo e che ci invita a seguire. Alla città “serenissima” si giunge per questa via, che è la via 
della carità nella verità, ben sapendo, come ci ricorda ancora il Concilio, che non bisogna 
“camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle 
circostanze ordinarie della vita” e che sull’esempio di Cristo “è necessario anche portare la croce; 
quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia” 
(ivi, 38). 
Ecco, cari amici, gli spunti di riflessione che volevo condividere con voi. Per me è stata una gioia 
concludere la mia visita in vostra compagnia. Ringrazio nuovamente il Cardinale Patriarca, 
l’Ausiliare e tutti i collaboratori per la magnifica accoglienza. Saluto la Comunità ebraica di 
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Venezia - che ha antiche radici ed è una presenza importante nel tessuto cittadino - con il suo 
Presidente, Prof. Amos Luzzatto. Un pensiero anche ai musulmani che vivono in questa città. Da 
questo luogo così significativo rivolgo il mio cordiale saluto a Venezia, alla Chiesa qui pellegrina e 
a tutte le Diocesi del Triveneto, lasciando, come pegno del mio perenne ricordo, la Benedizione 
Apostolica. Grazie per la vostra attenzione. 
 
 


